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P iù inseparabili di
Cip e Ciop, di Red e
Toby,diStanlio e Ol-
lio, di Franco e Cic-

cio, se i tipografi Giorgio Fer-
rari e Mario Maccadanza fos-
sero vissuti a Venezia al tem-
po del Consiglio dei Dieci
con la Zonta avrebbero fatto

la stessa fine del loro collega
Pietro Longo, condannato a
morte e affogato in laguna,
come Girolamo Donzellino,
per aver stampato e diffuso
libri proibiti. Pur senza com-
promettersi con i luterani,
gli eretici Ferrari e Macca-
danza cominciarono prestis-
simo, con la loro Original
Heidelberg platen press, a
deviare dall’ortodossia, dap-
prima stampando i manife-

sti elettorali del Movimento
sociale italiano, estromesso
dal cosiddetto «arco costitu-
zionale»; poi i libri dell’ultra-
sinistro Giorgio Bertani, edi-
tore squattrinato che, accan-
to agli impresentabili Jac-
ques Derrida, Georges Ba-
taille, Félix Guattari, Gilles
Deleuze e Paul-Yves Nizan,
veicolava i testi della Raf, la
Rote armee fraktion, (...)
segue a PAG.23

«I 40 anni dei due tipografi eretici
da “Verona Infedele” a Zemmour»

Stefano Lorenzetto

•• «Qui i nostri bambini so-
no tornati a sorridere». Sono
una cinquantina le persone
fuggite dalla guerra in Ucrai-
na che hanno iniziato una
nuova vita nell’ex hotel Ilva
di Sanguinetto, un tempo al-
bergo per agenti di commer-
cio, oggi convertito a Centro
di accoglienza straordinaria
dei rifugiati. Questo mentre
a Nogara apre il nuovo hub.
Adami e Mirandola pag.29

IL CALDO E LA SETE Mappa dell’emergenza. Messe per la pioggia

Siccità, l’Adige soffre
IL CALDO E IL TURISMO Primi bagni sul Garda e prezzi in aumento

Sul lago voglia d’estate
veronaracconta Giorgio Ferrari e Mario Maccadanza

•• «Pagati senza insegna-
re». È polemica in Italia sul
rientro al lavoro dal 1 aprile
dei prof no vax, che potran-
no accedere agli istituti col
tampone ma senza entrare a
contatto con gli studenti. Co-
sa faranno? Si attendono in-
dicazioni. A Verona i casi so-
no una quarantina. «Se è co-
sì, mi sembra poco serio ri-

spetto a chi ha rispettato le
regole e la continuità didatti-
ca rischiando di contagiarsi
pur di non venire meno al
proprio dovere», dice Mario
Bonini, coordinatore dei pre-
sidi veronesi. Questo mentre
dall’inchiesta sui finti vacci-
ni anti-Covid a Verona emer-
gono nuovi particolari.
Ferro e Marcolini pag.12 e 13

IL CASO Da aprile rientrano i docenti non vaccinati contro il Covid. «Ma non potranno insegnare». A Verona decine di casi. I dubbi dei presidi

A scuola i professori no vax
Inchiesta sulle mazzette per la finta profilassi: in quattro mesi solo una vera dose. «Dite che è agopuntura»

Centinaia di persone si sono
messe in coda anche a
Verona per acquistare il
nuovo orologio Omega x
Swatch. Il primo cliente si è
piazzato addirittura alle 16 di
venerdì pomeriggio. pag.19

VIA MAZZINI
Tutti in coda
già nella notte
per comprare
il Moonwatch

A un passo dalla vittoria. E
l’ultimo miglio si corre sui
social, dove un «like» può
fare la differenza. Il progetto
67 Colonne per l’Arena è tra i
dieci finalisti del concorso
Art Bonus. pag. 17

CONCORSO ART BONUS
Volata sui social
per votare
il progetto
67 Colonne

SOS UCRAINA L’accoglienza nel Veronese

Profughi, nuova vita
in un ex albergo
E apre un altro hub

L’ altra guerra non è
ancora finita.
Basta guardare le
cifre: ieri l’Italia

ha contato oltre 73mila
nuovi casi di Covid e 118
persone morte. Ci sono 1,3
milioni di cittadini positivi
e il tasso più alto di nuove
infezioni è nella fascia fra i
10 e i 19 anni. La pandemia
è costata al Paese oltre
158mila morti: è come se
l’Italia avesse perso gli
abitanti di una città come
Livorno, o più grande di
Trento o Vicenza. Sarà bene
ricordarselo. Dal primo
aprile cesserà lo stato di
emergenza, addio al
Comitato tecnico scientifico e
inizierà un percorso che da
maggio vedrà il termine
dell’uso del Green pass
(quasi ovunque) e delle
mascherine al chiuso.
«L’economia riapre», ha
sottolineato Mario Draghi.
Tornerà la libertà, grazie
alla vaccinazione a cui si è
sottoposto l’83% della
popolazione. Al posto del Cts
arriva l’Unità per il
completamento della
campagna vaccinale e per
l’adozione di eventuali
regole. L’Organizzazione
mondiale della Sanità ha
criticato l’Italia per aver
revocato «brutalmente» le
misure anti Covid. Starà
agli italiani dimostrare il
contrario. Quante volte si è
detto: «Vietato abbassare la
guardia». Quasi alla
nausea. Più che mai da
venerdì sarà questione di
responsabilità personale.

EDITORIALE

L’ALTRA
GUERRA
ANCORA
IN AGGUATO
Filippo Brunetto

in Primo piano pag.8, 9 e 10

Stefano Joppi pag.11

pag.2, 3 e 4

SENZA TREGUA

Biden attacca Putin
«Nonpuòrestare»
Bomberusse
suunlaboratorio
nucleareaKharkiv

Mons. Giuseppe Zenti
VESCOVO DI VERONA pag. 53

L’INTERVENTO

Seigiovani
sonotristi
annoiati
edemotivati

•• Nel Veronese sono
39.500 le famiglie in «pover-
tà energetica» che non rie-
scono a far fronte al paniere
minimo di beni e servizi, co-
me riscaldamento, illumina-
zione, uso di elettrodomesti-
ci. Si trovano in una «fascia
di vulnerabilità». Lo rivela
un’analisi della Cgia. Bando
di aiuti da Palazzo Barbieri.
Francesca Lorandi pag.7

RINCARI Bando di aiuti da Palazzo Barbieri

Incubo bollette
per 39mila famiglie

VERONA - Corso Milano, 92/B - veronacivile.it 045 8101283

BADANTI
Conviventi - Giorno - Notte - Weekend - Part Time - Full Time

A COSTI MOLTO ACCESSIBILI
CONVIVENTI - H 24

€ 880
COSTO MENSILE

SERVIZIO
A ORE

€ 6,22
COSTO ORARIO

PRESENZA
NOTTURNA

€ 677
COSTO MENSILE

TABELLE RETRIBUTIVE 1 GENNAIO 2022
escluso:  13ª - TFR - CONTRIBUTI

IN OMAGGIO CON

DOMANI
e ogni ultimo lunedì del mese

IL NUOVO MENSILE

24 PAGINE 
ALLEGATE
AL QUOTIDIANO

tel 045 723 8056 - info@italgreenpower.it
www.italgreenpower.it

Aumenta le potenzialità 
del tuo fotovoltaico con i 

sistemi di accumulo!

Aumenta le potenzialità 
con i 

sistemi di accumulo!

NO WAR! NO WAR!
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•• (...) corrispettivo tedesco
delle Brigate rosse; infine le
prime copie semiclandestine
di Verona Infedele, mensile di
satiradirettodaCesareFurna-
ri, che faceva la parodia del
settimanalediocesano.«L’im-
presaprincipaleerafarsipaga-
redaBertanieFurnari,peren-
nemente in bolletta», si rico-
noscono come unico merito.

Adesso i deviazionisti Ferra-
ri e Maccadanza hanno un al-
tro primato: le loro Grafiche
Aurora, che compiono 40 an-
ni, danno alle stampe i corpo-
si saggi di Éric Zemmour, il
giornalista ebreo di origini al-
gerinedivenuto l’alfiere dell’e-
stremadestra francese, candi-
dato contro Emmanuel Ma-
cron alle elezioni presidenzia-
li del 10 aprile. Il primo, Il sui-
cidio francese, di 592 pagine;
il secondo, Un quinquennio
per nulla, di 528, avvolto da
una fascetta rossa – Cronache
dello scontro di civiltà – che
condensa in cinque parole il
pensiero politico dell’autore.
«Liabbiamostampatipercon-
todellaEnricoDamianiedito-
re di Brescia», raccontano. «Il
venerdì Giovanni Damiani, fi-
glio del fondatore, era qui a
controllare le bozze, il lunedì
la moglie Elena Faroni ci ha
telefonato: “È morto”».

«Qui» è via della Scienza, al-
la Bassona. La sede delle Gra-
ficheAurorasi riconosceacol-
po d’occhio dal logo azienda-
le, un cerchio blu nel quale è
inscritta una mezza lettera
«A» in Garamond maiuscolo,
il più elegante carattere tipo-
grafico utilizzato dagli edito-
ri,disegnatodall’incisorefran-
cese Claude Garamond nel
XVI secolo, «anche se il mar-
chio», distingue Maccadan-
za,«lohacreato lo studioLon-
ghi di Parma, la città di Giam-
battistaBodoni,con AldoMa-
nuzio il maestro di tutti noi».
Noblesse oblige: sono gli
stampatori di Giorgione e l’u-
manesimo veneziano, saggio
di Alessandro Ballarin che
con 5.574 pagine e oltre
4.000 illustrazioni è il più im-
ponente mai visto in Italia e
ha comportato la suddivisio-
ne in sette volumi: si vende al
modico prezzo di 980 euro.

Grafiche Aurora campa so-
prattutto di arte e lo si capisce
fin dall’ingresso, dove ti acco-
glie Ombre della sera, scultu-

ra di Virginio Ferrari, nato a
Verona nel 1937 da una fami-
glia di scalpellini, abitante a
Chicago dagli anni Sessanta.
Sulle scale e negli uffici, sono
appese o esposte opere d’una
quarantinafrapittorie sculto-
ri, come Francesco Arduini,
Silvano Girardello, Giovanni
Meloni, Patrizia Guerresi,
Emanuela Bedeschi, Davide
Antolini e Daniele Nalin. «Ce
le hanno lasciate dopo che ab-
biamo stampato i loro catalo-
ghi». Il 65 per cento del fattu-
rato dell’azienda è costituito
dai libri, circa 200 l’anno, edi-
ti per musei o in occasione di
mostre. Fra i clienti di Grafi-
che Aurora figurano la Colle-
zione Peggy Guggenheim di
Venezia, il Macro (Museum
of contemporary art of Ro-
me), la Fondazione Carivero-
na, il Museo MiniscalchiEriz-
zo e le gallerie Lo Scudo e La
Città a Verona, le fondazioni
Stelline e Mudima a Milano,
Skira, Silvana editoriale.

Giorgio Ferrari, 76 anni il 4
aprile, è nato a Caldiero da
Bruno, ferroviere, e Amalia
Tosato, ultimo di sei figli. Ma-
rio Maccadanza, 65 anni, vie-
ne dalla contrada Maccadan-
zidiCastelvero, frazionediVe-
stenanova, ultimo dei cinque
figli di Cherubino, agricolto-
re, e Spergentina Vanzo. I pri-
mogeniti dei due tipografi si
chiamano entrambiLuca e la-
vorano con i genitori nelle
Grafiche Aurora.

Siete appassionati di arte.
Maccadanza.Beh,miamoglie,
Licia Marconcini, è pittrice.
Ferrari. Ho avuto l’imprin-
ting quand’ero chierichetto a
Caldiero. Nella chiesa parroc-
chialerimanevo incantato da-
vanti alla tela di Felice Brusa-
sorzi che rappresenta Gesù
nell’attodi consegnare le chia-
vi a san Pietro. Senza contare
che nel 2016 mi sono sposato
in seconde nozze con Claudia
Cosentino, coreografa e balle-
rina che ha una scuola di dan-
za, Nuova Syncronia, a Vero-
na e a Palermo. Ho 25 anni
più di lei, ma sono riuscito a
strappare la benedizione del
padre, un inflessibile mare-
sciallo dei carabinieri.

Non era scontata?
Per niente, considerando che
l’unico altro mestiere che ho
fatto in vita mia, prima di di-
ventaretipografo, è stato ilpo-
liziotto. Mi ero arruolato per
il servizio di leva nella Pubbli-

ca sicurezza. Stavo alla Celere
di Padova quando scoppiò il
Sessantotto. Bisognava fron-
teggiare i disordini di piazza.
Dal ministero dell’Interno ar-
rivò un marconigramma:
«Tutti gli allievi sono tenuti a
firmare per altri tre anni salvo
gravi e comprovati motivi fa-
miliari».Miritrovaicatapulta-
to per un biennio a Nuoro.

E il successivo mestiere?
Lo imparai stampando parte-
cipazioni di nozze nella tipo-
grafia Arche Scaligere di Lui-
gino Conte.
Maccadanza. Io dai salesiani,
all’Istituto San Zeno. Fui rite-
nuto non idoneo a frequenta-
re il triennio per diventare pe-
rito grafico. M’iscrissi lo stes-
so.Alla finedelcorsomiclassi-
ficai quarto. Il direttore Luigi
Fumanelli, un gigante dell’in-
segnamento, consegnando i
diplomimichiesescusadavan-
ti a tutti: «Sul conto di questo
ragazzo ci eravamo sbagliati».

Bella soddisfazione per un gio-
vanotto che era destinato a di-
ventare malgaro in Lessinia.
Mi salvò la fame, che spinse
mio padre ad abbandonare i
campi e a scendere in città
con la famiglia per fare il mu-
ratore. Trovammo casa in via
Nicola Mazza 9. Io avevo cin-
que anni e mezzo.

Come ha conosciuto Ferrari?
Fui assunto alle Grafiche AZ
di Giorgio Aldegheri e Franco
Armano, in corso Milano, che
poi si sarebbero trasferite a
San Martino Buon Albergo.
Ferrari era loro amico. La pri-
ma volta mi vide lì.
Ferrari. Nel 1981 gli proposi
di rilevare insieme la tipogra-
fia Aurora, al numero 5 di via

Stella. Il proprietario, Ettore
Marchesi,era morto.La vedo-
va e i figli, uno dei quali è don
Giorgio Marchesi, oggi parro-
co di San Giorgio in Braida,
dovettero venderla. Nel visi-
tarla, mi misi le mani nei ca-
pelli. Il tetto erasfondato, pio-
veva dentro, l’unico linotipi-
sta lavoravacon una manoso-
la: nell’altra teneva l’ombrello
aperto. In prestampa i mon-
taggi per la offset si facevano
su una cassetta di patate, sulla
quale era stato messo un cri-
stallo, con sotto un abat-jour.

Quindi lei non cominciò lì?
No.Tornato dalla naia in poli-
zia, nel 1967 fui preso a Nigri-
zia, latipografiadeicombonia-
ni, dove lavoravano due miei
fratelli. Stampavamo l’omoni-
ma rivista e il Piccolo Missio-
nario.Doposei mesi ildiretto-
re, padre Dante Greggio, mi
licenziò per indisciplina.

Che cosa aveva combinato?
Miubriacai per la festa del Sa-
cro Cuore. Mi ritrovarono ad-
dormentato dentro la cesta
dove si gettava il rifilo della ta-
glierina. Però padre Greggio,
nel cacciarmi, mi raccoman-
dò alla Stamperia Valdonega
di Giovanni Mardersteig.

Il mitico tipografo di Weimar.
Il figlio Martino mi assunse
come primo aiutante macchi-
na. Suo padre era una divini-
tà,nonpernullaavevaimpres-
so con il torchio a mano l’Ope-
ra omnia di Gabriele D’An-
nunzio, voluta dal Duce. Io
riusciiaparlarcisolo doposet-
te anni che lavoravo lì. Anzi,
fu lui a parlare con me.

Che cosa le disse?
Gliportai labozzadi una pagi-
na. La squadrò per tre secon-
di:«Bene,peròdevedistanzia-
re il testo mettendo come in-
terlinee fogli di carta da 60
grammi». Si trattava di infila-
re questi spessori fra una riga
e l’altra. Questione di millesi-
mi. Alla fine il testo si sarebbe
allungato di un millimetro.
Unlavoraccio.Perrisparmiar-
mi la fatica, mi limitai ad al-
lentare con il serraforme le ri-
ghe nel telaio, per farle sem-
brare più ariose. Gli riportai
la bozza. E Mardersteig sen-
tenziò:«Sì,peròleinonhaese-
guito l’ordine che le ho dato».
Conuncolpod’occhios’era ac-
corto che mancava il millime-
tro. Stratosferico, il più gran-
de tipografo del Novecento, e

parlo a livello mondiale.

Incuteva soggezione.
Come i suoi collaboratori. Ero
l’aiuto di Sergio Signorini, il
capostampatore.Quandoese-
guiva un lavoro difficile, si na-
scondeva dietro un paraven-
to: non voleva che carpissi le
suetecniche. Ungiorno si am-
malò.Bisognavastampare Ve-
rona e il suo territorio, volu-
me dell’Istituto per gli studi
storici veronesi. Dovetti sosti-
tuirlo. Ogni mezz’ora veniva-
no in tre a controllarmi. M’in-
cazzai: se non la smettete, ve
lo pianto qui e torno a casa.
Alla fine si congratularono.

Pensochedalla tipografia Auro-
ra uscissero tutt’altri prodotti.
Maccadanza. Santini di preti
e suore, robe di avvocati, bi-
glietti da visita. Venivano da
noi Giorgio Ruspini e Alfieri
Amadei, i due capi del Msi,
con rotoli di manifesti arrivati
da Roma, dalla sede naziona-
ledivia della Scrofa.Sopra c’e-
ra impresso a colori soltanto il
simbolo del partito, la fiam-
ma. Noi dovevamo completa-
re il resto con l’inchiostro ne-
ro: comizi, comunicati, prote-
ste. Venivamo identificati co-
me la stamperia del fascio.

Non avevate paura che i rossi vi
bruciassero la tipografia?

Avevo26anni. Aquell’età non
vai a pensare a cose simili.

Ma eravate di destra?
Ferrari.Concettualmente.Pe-
rò ho votato per Bettino Craxi
e stampavo i volantini per
Massimo Guerra, candidato
sindaco dei socialisti.

Orasfornai libridiZemmour, tri-
buno degli islamofobi francesi.
Ah, non so, me lo sta dicendo
lei. A me va bene solo se ha le
stesse idee di Giorgia Meloni.
Maccadanza. Beh, ma Vero-
na Infedele mica era di destra,
no? Siamo sempre stati ecu-
menici, non abbiamo pregiu-
dizi. Il giorno in cui Furnari
venne a chiederci se gli stam-
pavamo il suo mensile, giudi-
cato blasfemo, ci chiese: «Ve
la sentite o avete paura di fini-
re all’inferno?».

Poi avete virato sui libri d’arte.
Ferrari. Si presentò qui Fran-
ziskaNori, chedirige ilFrank-
furter Kunstverein, museo
d’arte fondato a Francoforte
sul Meno nel 1829. Le chiesi:
ma perché è venuta proprio
da noi? Rispose: «Voi non mi
conoscete, ma io so chi siete».

Che bisogno hanno gli artisti di
stampare i cataloghi?
Maccadanza.Sono l’unica co-
sa che resta dopo che hanno
chiuso le mostre.

Il lavoro vi dà soddisfazioni?
Ferrari. Leracconto un episo-
dio. Abbiamo un cliente, Bob
Vallois, titolare dell’omonima
galleria d’arte in rue de Seine,
a Parigi. È uno dei cinque più
grandi collezionisti al mondo
di sculture etniche. Preparava
da30 anniL’art Lega,uncata-
logo della sua collezione di
opere della tribù congolese.
Arriva in visita nella capitale
francese un capo di Stato afri-
cano. Vallois mi telefona:
«Miservonosubitocinqueco-
pie da regalargli». Impresa
impossibile: era un volume di
472 pagine. Tre giorni dopo,
glielerecapito. Michiama Va-
lentinePlisnier, la suasegreta-
ria: «Quando le haavute fra le

mani, s’è messo a piangere».
Ilgallerista lehaancheordina-
to di eseguire all’istante il bo-
nifico del pagamento che ave-
vamo concordato a sei mesi.

Una manna dal cielo.
Consideri che nel primo anno
di pandemia abbiamo perso il
40 per cento, nel secondo il
35.E questo2022con laguer-
ra in Ucraina e la stretta ener-
getica non promette niente di
buono. La carta patinata, che
nel 2021 costava 0,80 euro al
chilo,ègiàarrivataa1,40,qua-
si un raddoppio. Per la prima
volta in 38anni siamostatico-
stretti a rivolgerci alle banche.
Maccadanza. Ciononostante
a giugno arriverà una nuova
rotativa Heidelberg, certifica-
tagreen, cinquecoloripiùver-
nice, formato 74 per 104, la
prima installata nel Nordest.

Non siete stufi di lavorare?
Ferrari. Sì, ma non riusciamo
a smettere. Ci trova qui pure il
sabato e la domenica mattina.

Avete mai litigato?
Cimandiamoaquelpaesetut-
ti i giorni. Ma baruffe vere no,
mai. Nelle società formate da
due persone si litiga per que-
sti (sfrega il pollice contro l’in-
dice) e per noi i soldi non sono
mai venuti prima del lavoro.

A Verona l’arte è valorizzata?
Morto Giorgio Cortenova, di-
rettore di Palazzo Forti, sia-
mo diventati la cenerentola
d’Italia. Per fortuna ha dato
uno scossone Luigi Carlon,
con il suo Palazzomaffei. Per
il resto, da otto anni la città è
morta. L’ultima mostra di ri-
lievo, quella di Paolo Verone-
se alla Gran Guardia, risale al
2014. Si guardi attorno: sono
in corso La fabbrica del Rina-
scimento con Palladio e Vero-
nese a Vicenza, Vasilij Kan-
dinskijaRovigo, Dairomanti-
ci a Segantini a Padova, Ro-
bertCapaadAbano,Da Cano-
va al Romanticismo storico a
Treviso, L’Ebe di Canova a
Bassano del Grappa, per non
parlare di Venezia. A Verona?
Il vuoto. •.

segue dalla prima pagina

«Il direttore del mensile blasfemo era sempre in bolletta. Come l’editore
Bertani». I 40 anni delle Grafiche Aurora. «Oggi produciamo libri d’arte»

Stefano Lorenzetto
www.stefanolorenzetto.itveronaracconta

I due tipografi fotografati 40 anni fa

GiorgioFerrari (adestra),76anni il4aprile,eMarioMaccadanza,65, titolaridelleGraficheAurora,sedeallaBassona

Giorgio Ferrari e Mario Maccadanza

«Lo stampate o temete
di finire all’inferno?»
ci domandò l’«Infedele»

“ Al numero 5
di via Stella

il linotipista doveva
tenere aperto
l’ombrello perché
pioveva dentro

“ I manifesti
del Msi

li accettavamo solo
noi. Mardersteig
vide che mancava
un millimetro...
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